Comunicato Stampa

DAI TESORI DEI MAESTRI EBANISTI AI GRANDI ARAZZI PIEMONTESI

Il collezionismo alla 26ma Mostra nazionale dell’Antiquariato di Saluzzo.

Una carrellata di capolavori che rappresentano un’alta testimonianza di arte e storia degli ultimi secoli. I preziosi manufatti raccolti in anni di accurate ricerche sono patrimonio esclusivo della Regione Piemonte

Saluzzo - Nell’ambito della Mostra Nazionale di Antiquariato sono proposte esposizioni tematiche che sottolineano l’importanza del territorio piemontese, attraverso le sue peculiarità artistiche che non sono disgiunte dalla specificità antiquariale.

In tal modo l’ampio degli amanti dell’arte avrà a disposizione un’interessante, documentata e stimolante visita ricca di sfaccettature che vanno dall’antico al moderno e contemporaneo.

Nuove acquisizioni della Regione Piemonte

I preziosi manufatti presentati sono la testimonianza dell’importante azione svolta dalla Regione sia per  valorizzare la produzione di tesori nella storia piemontese che per la conservazione del patrimonio storico artistico. A iniziare da due capolavori degli ebanisti Luigi Prinotto e Pietro Piffetti: del primo è presentato un raffinato scrittoio Mazzarino, del secondo una preziosa scatola da toeletta.

 Dell’influenza di questi “ebanisti regi” si parla molto nella storia dell’artigianato artistico saluzzese: in particolare nel XVII secolo, con il passaggio ai Savoia, la città ha visto il proliferare delle botteghe e dei laboratori come testimoniano soprattutto gli antichi portali lignei del centro storico e altri importanti manufatti, opera dei mastri locali in un’importante osmosi con l’ “Università dei Minusieri, Ebanisti, Mastri di Carrozza, Montadori d’Armi, Botallari e Fabbricatori di Cadreghe” di Torino che ebbe i suoi maestri in Luigi Prinotto, Pietro Piffetti, Giuseppe Maria Bonzanigo, Giovanni Galletti.

Luigi Prinotto
Del grande ebanista piemontese, la cui attività è documentata a Torino dal 1712 al 1780, è presentata per la prima volta al pubblico lo splendido scrittoio Mazzarino acquistato recentemente dalla Regione Piemonte in un’asta internazionale organizzata da Sotheby’s. Intarsiato in palissandro ed ebano, lo scrittoio ha preziosi intagli in avorio che rappresentano scene militari e di battaglie probabilmente derivate dai disegni di Pietro Domenico Olivero, pittore  amico di Prinotto. Realizzato fra il 1725 e il 1730, il capo d’opera – che riporta lo stemma del casato dei Marchesi Falletti di Barolo - è stato messo in vendita da una collezione inglese alla quale apparteneva sin dal 1923. Un pezzo di eccezionale valore e di grande bellezza che conferma la maestria di Luigi Prinotto, ebanista di fiducia di Vittorio Amedeo II di Savoia come comprovano i suoi capolavori esposti nel museo della Palazzina di Stupinigi.

Pietro Piffetti

Scoperto a Roma dal marchese di Ormea, primo ministro del re di Sardegna, Pietro Piffetti nel 1731 venne invitato a Torino dove sarà attivo sino al 1777 divenendo “Ebanista regio” con Carlo Emanuele III. Della sua raffinata produzione è presentata una cassetta da toeletta, datata 1738, impiallacciata di legno violetto e legno di bosso con intarsi in avorio che, nella parte centrale, raffigurano sei puttini intenti a lavorare nella fucina di Vulcano. Il resto della scatola è finemente ornato da motivi decorativi vegetali e foglie d’acanto. Sempre dello stesso autore, saranno presenti in Mostra due tempietti, provenienti dalla Chiesa di San Bernardino dei Disciplinanti Bianchi di Bene Vagienna, le cui portine raffigurano rispettivamente “L’Ultima Cena” e “Cristo nell’Orto degli Ulivi”   

Gli arazzi

Il complemento d’arredo viene affrontato in questa 27.ma edizione della Mostra, attraverso l’arazzo nelle sue differenti manifestazioni.

Nella maggior parte delle storie dell’arte arazziera in Italia la ricostruzione delle vicende si interrompe intorno alla prima metà del XIX secolo: un limite che coincide con la diffusa consapevolezza che a quell’epoca l’arazzo, inteso come opera a carattere monumentale e narrativo, avesse esaurito la propria fortuna.

I tempi e le circostanze della chiusura delle ultime arazzerie nazionali potrebbero avallare la fondatezza di questa opinione: infatti, ad eccezione della fabbrica pontificia di San Michele a Ripa che, dopo l’Unità, proseguì per volontà governativa una stentata produzione fino al 1910, le altre principali manifatture, a Napoli e a Torino, furono chiuse, rispettivamente, nel 1798 e nel 1813.

Soltanto nel XX secolo, in un clima artistico ben diverso, lontano dalle Accademie, è rifiorito l’interesse per questa tecnica espressiva, pur essendo venuti a mancare alcuni dei fattori che in passato ne avevano incentivato la produzione.

Tra le condizioni per una concreta ripresa della produzione arazziera in Italia un importante elemento fu la serie di mostre di arazzi francesi organizzate durante il corso degli anni cinquanta, che sollecitarono l’interesse di critici, artisti ed istituzioni. Nel 1953 a Roma, a Venezia e a Napoli fu allestita la mostra “Arazzi francesi dal medioevo ai nostri giorni”, in cui vennero esposti esempi dell’arazzeria francese attraverso i secoli.

L’Arazzeria Scassa

Già attiva negli anni ’50, l’Arazzeria Scassa nacque dapprima come laboratorio (la manifattura Redan di Pinerolo) e successivamente aprì a Torino un negozio per la vendita dei suoi manufatti nel quale vennero ospitate esposizioni molto importanti che contribuiranno a fare di Ugo Scassa un arazziere alquanto particolare, aggiornato e pienamente inserito nel proprio ambiente culturale ma, al contempo, determinato a mantenere l’uso della tecnica tradizionale per il confezionamento degli arazzi. 

Partendo dalle grandi commissioni per le navi degli anni ’60, l’arazzeria ha prodotto più di duecento pannelli tessili, di cui il nucleo più cospicuo è costituito dai lavori tratto dall’opera di Corrado Cagli che collaborò con continuità alla produzione dell’arazzeria, divenendone per un certo periodo anche il direttore artistico.

In un lungo arco di tempo artisti di diversa formazione (Felice Casorati, Luigi Spazzapan, Giuseppe Capogrossi, Renzo Piano) hanno  condiviso l’aspirazione a  intervenire con le loro opere in ambienti pubblici, in rapporto con l’architettura, lo spazio, la collettività. Scassa ha voluto rendere omaggio con i suoi arazzi a Paul Klee, Vasilij Kandinskij, Joan Mirò, Henri Matisse, Max Ernst, Giorgio de Chirico.

Questi arazzi nati non sono copie dei dipinti, ma li interpretano, li rileggono, riconsegnando un’immagine che non è uguale al modello ma da quello ha origine e a quello è raffrontata. 

Gli Arazzi di Eugenio Guglielminetti

Per completare e, in una certa misura, mettere a confronto due differenti esperienze intorno all’arte tessile, ci sembra oltremodo interessante portare all’interno della Mostra dell’Antiquariato il contributo di uno dei più grandi scenografi viventi, Eugenio Guglielminetti, che dagli anni ’90 si è accostato alla tecnica dell’arazzo in maniera assolutamente originale e inusuale: è stato tra i pochi scenografi (con Gianni Polidori mancato pochi anni orsono ed Emanuele Luzzati) a concepire la scenografia come parte di un mondo in cui anche altre arti, come la pittura, l’arredamento o l’illustrazione, la scultura o l’arazzo, possono convivere e anche integrarsi.

Come sottolinea Marco Rosci, nella presentazione del catalogo della grande mostra che la Regione Piemonte ha dedicato all’artista nel 1993, “nel caso di Guglielminetti, pittore, scultore ed evocatore di spazi scenici……il suo tipo di gestione di svariati materiali linguistici, strutturalmente lucido altrettanto quanto lussureggiante ed esuberante di giochi fantastici, è espressione di una cultura totalmente consonante con la seconda metà del nostro secolo”.
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